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«Regionalizzare l’Irap dal 2000» Val d’Aosta nella banca popolare etica

«LeRegionisiavvarrannodellaloropotestàlegislativaperfareinmodochedalpri-
mogennaio2000l’Irapsiaunveroepropriotributoregionale».LohadettoVannino
Chiti,presidentedellaConferenzadelleRegioni,sottolineandochelatitolaritàdiun
tributoimplicanecessariamentelatitolaritàdell’archivioadessoconnesso».Da
quilarichiestadiChitiaffinchéleRegionidiventinoproprietariedituttiidati.

FarparteciparelaRegioneautonomaValled’Aostaalcapitaledella«BancaPopo-
lareEtica»,cooperativadiPadova,èl’obiettivodiunapropostadileggedeiconsi-
glieriregionaliValerioBenefortieDinaSquarzino(Ulivo).LaBancaPopolareEtica
èspecializzatanelcreditono-profitchepoggiasuunimpiegoeticodeldenaro.Tra
l’altrospettaalrisparmiatorescegliereleattivitàcuidestinareilpropriorisparmio.

FRA GLI OSTACOLI AL-

L’AVVICINAMENTO DEI

COMUNI ALL’EUROPA FI-

GURANO DISOCCUPAZIO-

NE (37%), SANITÀ (36%), CU-

RA DELLA CITTÀ E TEMPO

LIBERO (25%)

I l s o n d a g g i o
....................................................................................................................

Passano dal 68 al 65% coloro che considerano positivo
il ruolo dell’Ue per lo sviluppo dell’Ente locale
In aumento (5%) quelli che non sanno esprimere un giudizio

ACCADE
IN ITALIA

Per i cittadini l’Europa
da orizzonte diviene miraggio
I Comuni perdono consenso

..............................................................................................................................................................................................................................................CARLO BUTTARONI - Sociologo ricercatore

PIEMONTE..........................................................
Un libro bianco
sulla Regione
Vedrà la luce in autunno il «Libro bianco»

sulla Regione Piemonte creato dagli «Stati
generali» l’organismo che raccoglie intel-
lettuali, politici, rappresentanti delle istitu-
zioni ed esperti di vari settori (tra loro il
sociologo Arnaldo Bagnasco, il filosofo
Gianni Vattimo, l’astrofisico Tullio Regge)
impegnati ad offrire stimoli e progetti per
la Regione. Il libro raccoglierà una ventina
di ricerche su altrettanti modi dell’«essere
piemontesi»: dall’associazionismo, alle
nuove realtà sociali, ai fenomeni di margi-
nalità. In preparazione anche un atlante
ambientale della Regione.

LOMBARDIA..........................................................
Mezzi pubblici
anti vandali
Investimenti per quasi 325 mld cambie-

ranno nei prossimi anni la realtà del tra-
sporto pubblico locale in Lombardia. La
fetta maggiore degli investimenti, 210 mld,
è destinata alla sostituzione di autobus
con più di 15 anni di esercizio su linee ur-
bane ed extraurbane. Fra le caratteristche
dei nuovi mezzi stabilite dala Giunta del
Pirellone figura anche la presenza di sedili
antivandali con materiali antistrappo e di
facile pulitura. Venti mld saranno destinati
a bus e minibus a trazione elettrica, 2 a fi-
lobus, 17 a mezzi alimentati con carburan-
te alternativo. Cinquanta mld sono inoltre
destinati a nuovi impianti e vetture tran-
viarie dell’Atm di Milano. Cinque sono ri-
servati a funivie e 16 saranno investiti in
tecnologie per la razionalizzazione e lo svi-
luppo del trasporto locale. Ai 320 mld di
provenienza statale fin qui elencati, si ag-
giungeranno 3 mld per nuovi autobus
extraurbani e 1 mld e 62 mln per l’acquisto
di autobus per servizi montani finanziati. Il
capitolato approvato dalla Giunta stabili-
sce, tra l’altro, che sia reso possibile l’ac-
cesso ai passeggeri con ridotta mobilità,
attuando l’abbattimento delle barriere ar-
chitettoniche tramite scivoli estraibili o pe-
dane elevatrici e l’installazione di sistemi
audiovisivi interni.

LAZIO..........................................................
Colonie per bambini
extracomunitari
Bambini immigrati in colonia con la Re-

gione Lazio. L’iniziativa è rivolta ai ragazzi-
ni tra i 6 e i 14 anni delle comunità stra-
niere che vivono nella regione. Ai giovani
filippini, brasiliani, capoverdiani, etiopi ed
ai tunisini, marocchini, nigeriani, viene of-
ferto ogni anno un soggiorno in una locali-
tà del Lazio per un periodo di venti giorni
circa. La vacanza consente ai bambini di
«ritagliarsi» nel Lazio un periodo di riposo
durante il quale è possibile tuffarsi nella
cultura e nelle tradizioni del Paese di origi-
ne. I piccoli ospiti hanno anche la possibili-
tà di partecipare a gite organizzate per co-
noscere meglio la Regione nella quale si
trovano. Alla fine del soggiorno, i bambini
cenano insieme ai genitori, agli operatori e
alle rappresentanze istituzionali del posto
offrendo un menù basato su piatti tradizio-
nali del paese di origine.

N el nostro mondo, super ve-
loce e tecnologico, in cui
tutto funziona e nulla, qua-

si più, emoziona c’è ancora spazio
per l’innocente e umanissima spe-
ranza. Lasperanzadi crescere,mi-
gliorare, muoversi verso orizzonti
ampi e condivisi. È questo che fa
dell’uomol’uniconella sua specie:
animale culturale e motivato dalla
speranza di migliorare la propria
condizione.

Questa settimana parliamo
d’Europa (da quell’osservatorio
particolare che è l’Ente locale) e di
strumenti di programmazione.
L’Europaharappresentato il futu-
ro nell’immaginario degli italiani.
L’Europa ha emozionato. A mag-
gio ‘98,quandol’Italiaèentratanel
gruppodell’Euro,noneranecessa-
rio essere esperti economisti per
sentirsi coinvolti da quell’evento
straordinario. Una ricerca realiz-
zata in quel periodo (su un cam-
pione statisticamente simile a
quello realizzato a maggio di que-
st’anno) sulla percezione dell’e-
vento nell’opinione pubblica ci
forniva interessanti livelli di coin-
volgimento: il 68% dei cittadini
dichiarava che l’Europa rappre-
sentava un elemento positivo, an-
cheper lo sviluppodelproprio ter-
ritorio, e la percentuale di scettici
era di appena il 12%. Non sapeva
esprimere un giudizio il 20%degli
intervistati. Una buona parte del
campione (26%) dichiarava che il
proprio Comune, negli ultimi an-
ni si era avvicinato agli standard
europei.

Un anno fa, opoco più, stavamo
parlando di moneta unica, di rica-
dute finanziarie, di tassi di sconto,
di costodeldenaro, ecc.Tuttecose
difficilissime e, in altre occasioni,
barbosissime. L’Europa però era
lì, visibile, quasi si poteva toccare.
L’Europa un anno fa era più vici-
na.I temieuropeihannoaccompa-
gnato la campagna elettorale di
molte Amministrazioni che han-
no votato in quel periodo, segno
evidente di una sensibilità comu-
ne mentre quest’anno,nonostante
l’appuntamento elettorale euro-
peo,d’Europasièparlatopoco.

L’Europa ha rappresentato una
speranza (probabilmente irrazio-
nale nella sua motivazione): l’oc-
casione per ridare slancio ad una
società debole di prospettive e d’e-
mozioni. A poco più di un anno,
quella spinta sembra destinata a
spegnersi lentamente. Sono scesi
di trepuntiquanti giudicano l’Eu-
ropa un elemento positivo per la
crescita dell’Ente locale e sono au-
mentati del 5% gli italiani chenon
sanno esprimere un giudizio. So-
nodiminuitidi trepuntiquantiri-
tengono che il proprio Comune,

negli ultimi anni, si sia avvicinato
agli standardeuropei edi trepunti
sono aumentati gli incerti. Quali
sono le zavorre che tengono lonta-
no l’Ente locale dall’Europa? La
disoccupazione (37%), la sanità e i
servizi sociali (36%), la cura della
città (25%), sport e tempo libero
(25%),sviluppoeconomico(18%).

C’è stato, è bene dirlo, un errore

di valutazione. L’Europa non era,
nella pubblica opinione, un luogo
doveandare,maunacondizionedi
divenire.L’Europaeraunluogoin
cui tutto sarebbe funzionato me-
glio anche se, eraevidente,nonera
certol’Euroafareglieuropei.Ilva-
lore simbolico rappresentato dalla
fusione delle monete nazionali è
indubbio, ma ritenere che l’Euro-

pa della moneta unica, delle ban-
che, generi empatia è un’illusione
oltreché un errore strategico.
L’Europa ha rappresentato (e rap-
presenta) per gli italiani un ele-
mento importante per la cresciuta
del sistema locale, un obiettivo da
raggiungere.Sottoquestopuntodi
vista l’Europa è stata vista come
una grande opportunità. L’Euro-

pa non è mai stata un «eldorado»
dove andare a fare fortuna, ma ha
rappresentatounnuovocriteriodi
misurazione degli standard locali
diqualitàdellavita.

Oggi è impossibile definire,
aprioristicamente, un’unità che
misuri ladistanzatrastatussociale
ideale e status sociale reale. Ognu-
no percepisce il proprio ruolo, la
propria funzione, il proprio status
e misura la distanza che lo separa
dalla sua idea di centralità sociale.
Oggi l’universo speculativo dei
cittadini si espande oltre i confini
amministrativi e geografici, ma è
sulsistemalocale chesimisuranoi
nuovi modelli in cui ciascuno si
identifica. Nella confusione me-
trica che si è generata, in cui si mi-
sura qui ciò che avviene altrove,
l’Europapuòrappresentareuncri-
terio di riferimento unitario oltre-
chéunostraordinariovolanodidi-
namicitàsociale.

Sono gliEnti locali i primi ado-
versi muovere in tal senso. Gli in-
contri ravvicinaticonl’Europade-
gli standard di qualità devono es-
serepreparatidaquellacheFranco
Ferrarotti ha definito «l’esigenza
di una lucidità condivisa». Occor-
re, cioè, che sia promossa quell’i-
dentità che fece dell’Europa, non
più di un anno fa, l’orizzonte co-
mune.L’Europa,dunque,devedi-
ventare un progetto partecipato
dell’Ente locale che promuove il
suo modello di sviluppo e in cui la
visione europea è il criterio di rife-
rimento. In quest’ottica la disoc-
cupazione, la sanità, la cura della
città, lo sviluppo economicodevo-
no diventare indici di valutazione
deicittadini.

Per colmare la distanza che se-
para l’Ente locale dagli standard
europei occorre affinare gli stru-
menti d’intervento già disponibili
e, sicuramente, inventarnedinuo-
vi, senza aspettareche l’attenzione
dell’opinionepubblica scendaa li-
velli troppobassi.Lapartecipazio-
ne, lacondivisione,laconvergenza
d’interessi è la marcia in più per-
chéunprogettoabbiasuccesso.

Alcuni strumenti già ci sono. Si
tratta di strumenti di programma-
zione economica che l’Ente locale
può far evolvere a strumenti di
partecipazione sociale in un’ottica
di sviluppo europeo. Tra questi i
«Patti territoriali» che rappresen-
tano straordinari strumenti di go-
verno dello sviluppoecosostenibi-
le. IPatti sonoespressionedelpar-
tenariatosocialeecoinvolgonopiù
soggetti per attuare interventi nei
principali settori economici e so-
ciali per la promozione dello svi-
luppo locale. Realizzano, cioè, per
razionalità funzionale, l’auspicata
sinergia fra soggetti sociali diversi
coinvolgendo, nella loro applica-
zione, l’intero universo territoria-
le. I Patti territoriali rappresenta-
no, evidentemente, uno strumen-
to efficace e sensibile per promuo-
vere la crescita dell’Ente locale in
chiaveeuropea.

Tutto bene sembrerebbe, tran-
ne che lo strumentoc’èmastentaa
trovare una sua sistematicità d’u-
so.Nonèuncasosesolo il 3%della
popolazione sa cosa sono i Patti
territoriali.Èunapercentualebas-
sa, che è indice sicuramentediuna
scarsa utilizzazione dello stru-
mento di programmazione econo-
mica e concertata del territorio,
che descrive anche il basso livello
di partecipazione dei cittadini nei
processi di sviluppo che pure li
coinvolgono direttamente. Tra gli
aspetti che ci tengono lontani dal-
l’Europaci sonoladisoccupazione
elosviluppoeconomico(raccolgo-
no, insieme, il55%delleindicazio-
ni degli intervistati). I Patti terri-
toriali hanno l’obiettivo di dare
slancio allo sviluppo economico e
tra i requisiti progettuali c’è il pia-
nooccupazionale.Laprogramma-
zione è il percorso per costruire
un’identità condivisa e condivisi-
bile, non c’è altra strada. Deve es-
sere, però, una programmazione
reale e non di carta. Perché altri-
menti l’Europa, percepita dai cit-
tadini, cesserebbe di essere un
orizzonte per diventare un mirag-
gio.

I N F O
Commercio
corso per
immigrati

Uncorsoper
illustrareagli
extracomuni-
tari lanuova
normativadel
commercio
suareepub-
blicheperché
possanoave-
reconsape-
volezzadei
propridirittie
dellapossibi-
litàdieserci-
tarlianchein
campoeco-
nomico.L’ini-
ziativasiè
svoltaaRosi-
gnanoMarit-
timoinpro-
vinciadiLi-
vorno.

Campagna abbonamenti 1999

a dicembre conviene
Per imprese, enti, istituzioni, partiti, associazioni, sindacati

Per ogni abbonamento a l’Unità

in omaggio l'abbonamento alla rivista

POLITICA ECONOMIA CULTURA: UN QUOTIDIANO UTILE PER CHI DECIDE

Telefonare al numero verde  

167.254188

7 numeri 510.000 

6 numeri 460.000 

5 numeri 410.000

Un quotidiano utile di Politica, Economia e Cultura

AAAABBBBBBBBOOOONNNNAAAARRRRSSSS IIII .... .... .... ÈÈÈÈ   CCCCOOOOMMMMOOOODDDDOOOO .... .... .... EEEE   CCCCOOOONNNNVVVV IIIIEEEENNNNEEEE
Perché ogni giorno ti sarà consegnato il giornale a domicilio
e se vorrai anche in vacanza.

.... .... .... ÈÈÈÈ   FFFFAAAACCCC IIIILLLLEEEE
Perché basta telefonare al numero verde 167.254188

o spedire la scheda di adesione pubblicata tutti i giorni sul giornale.

7 numeri 510.000 (Euro 263,4)
6 numeri 460.000 (Euro 237,6)
5 numeri 410.000 (Euro 211,7)
1 numero 85.000   (Euro   43,9)

7 numeri 280.000 (Euro 144,6)
6 numeri 260.000 (Euro 134,3)
5 numeri 240.000 (Euro 123,9)
1 numero 45.000 (Euro   23,2)

ABBONAMENTO ANNUALE

ABBONAMENTO SEMESTRALE


